
30ECO03A3001 ZALLCALL 12 22:37:11 01/29/99  

Sabato 30 gennaio 1999 8 L’AZIENDAITALIA l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆Lezione ieri all’Università di Napoli
del numero uno della Cgil
La difesa dell’autonomia dai partiti

◆«Dobbiamo farci anche carico dei problemi
di chi non lavora, ma il diritto va difeso»
Risposta a D’Alema? «No, discorso generale»

L’INTERVENTO

MA CHI RAPPRESENTA
I «NOMADI» DEL LAVORO?
di ROMANO BENINI«Prima i diritti poi i bisogni»

Sergio Cofferati: non vedo un sindacato immobile
L eaffermazionidelPresidentedelConsigliosullanecessitàdi

sostenere con una maggiore flessibilità nei diritti la crescita
delle impresediminori dimensioni ripropone con forza il te-

madicomeadeguare il sistemadelletuteledifronteaimutamenti
dell’economia. Ilnostroè ilpaeseeuropeoconlapiùfortepresenza
di piccole imprese, la cui qualificazione passa attraverso servizi,
incentivi, formazione ed informazione, piuttosto che attraverso
unariduzionedelle tutele,cheperaltrononèmaistatapostacome
rivendicazione fondamentale dalle stesse organizzazioni delle
imprese. Appare quindi improbabile la tesi che i processi di inno-
vazione e di formazione passino attraverso la riduzione o la ri-
nuncia delle tutele. La crescita delle piccole imprese vuole infatti
investimenti inqualità, soprattuttoper chi ci lavora, richiedeper-
corsi di formazione e di aggiornamento. E‘ difficile chiedere allo
stesso lavoratore sia la disponibilità all’aggiornamento chequel-
laal licenziamento.Semmaièverocheproprioil limitedeiquindi-
ci dipendenti costituisce uno spartiacque non più accettabile, che
divide i lavoratorie lega le tutelenonallacondizionedichilavora,
maalladimensionedell’impresa.

Resta, quindi, al di là della proposta diD’Alema, il temadi co-
mecollegareletuteleaimutamentidel lavoro,dellesueformeedei
luoghi, eaibisognidiunaeconomiachesivuoledinamicaedarti-
colata. Sapendo che flessibilità non vuol dire libertà di licenzia-
mento,maunsistemaincui lediversemodalitàdi lavoro(tempie
forme) hannopari dignità. Ed è suquesto temache il nostro siste-
ma non regge. Gli osservatori economici attenti iniziano infatti
anche in Italia adistinguere i percorsi lavorativi in duemodalità:
chi lavorarimanendoinunacondizionestabileechiinvecelavora
cambiandocondizioneedattività.Iprimiliincontriamoinpreva-
lenza nel pubblico impiego e nelle professionalità medio-basse
della grande impresa.La loro carriera resta legataadunaattività
edisolitoancheadunluogofisico incuiquestasisvolge.Sonoila-
voratori della condizione fissa, del posto. Il più delle volte lavora-
tori dipendenti, anche se i nostri ordini professionali, pensate al
farmacista o al notaio, sono riusciti a legare a questa condizione
persino le professioni. Questi lavoratori godono di un sistema di
protezione sociale di riferimentoediunarappresentanzaconsoli-
data.La loroorganizzazioneèpercategoriemerceologiche:preva-
le quello che fai rispetto a come lo fai. Poi abbiamo i lavoratori in
movimento.Percorsiprofessionalimoltodiversi:dalprecariatoai
megaconsulenti di impresa. Per costoro la carriera, l’attività di-
pendedalpassaggiodicondizione,dalmutaredell’offerta.Nonsi
tratta solo di lavoro indipendente: anche l’operaio specializzato
dei distretti delle piccole imprese del CentroNord si è abituato a
cambiare condizione, a muoversi verso l’offerta migliore. Questi
lavoratorinongodono,senoninparte,diunsistemadiprotezione
sociale adatto. La loro organizzazionenon èper categorie, poichè
prevale la condizione sul prodotto. La rappresentanza sindacale,
formatasi e cresciuta sull’appartenenza e sul luogo di lavoro per-
manente,nonvedecertoquestilavoratoricomeunriferimento.

Nomadi, dunque, inunsistemacostruitoda chihasceltodi la-
vorarestandofermo.Peranninelnostropaeseilavoratoriacondi-
zione stabilehannocostituito la fasciaprevalentenelmercatodel
lavoro,persinonelle libereprofessioni.Unanomaliarispettoalre-
stod’Europa,chehasaputocostruiretuteleper lediversecondizio-
ni, arricchendo la qualità della vita e dando all’economia mag-
gioredinamismo.Maillavoromobile,aprestazioneolicenziabile
poichè privo del diritto di reintegrazione (le piccole imprese) cre-
sce. Raggiunge il sessanta per cento delle opportunità di impiego.
Nonc’èquindisolodumping,soloprecarietà,comeunacertasini-
stra facile al giudizio sostiene, nel lavoro in movimento. C’è in-
nanzitutto una offerta di lavoro per prestazione e per progetto,
spesso destinata a lavoratori che hanno una buona qualificazio-
ne. E‘ infatti solo la competenza che sostiene la propensioneal ri-
schio.Ci sono invece interessi e bisogni in parte nuovi, certo non
degnamentetutelati.L’assenzadiregole,rappresentanzaeservizi
alimentaabusi e problemi.Conunacondizioneprofessionale che
resta legata solo alla forza individuale. La possibilità di cambia-
re, com’è inEuropadadecenni, pernoquindidelnuovosistemadi
protezione sociale che il governo si è impegnatonei prossimi mesi
ad impostare. Perchè si diano voce e riferimenti a soggetti preva-
lenti nell’economia, ma deboli nel sindacato e nella politica.Con
dannopertuttiedivisionitrachilavora.

Il patto sociale avrebbe potuto rappresentare un momento im-
portante, per impostare una strategia rivolta al lavoro nel suo
complesso. Non è stato così. Nel patto sociale non c’è traccia di
questa sfidaper l’inclusioneedellenovità impostedal lavoromo-
bile. Penso e spero sia stata una scelta. Di fronte alla prevalenza,
tra ledecinedi siglesindacalial tavolodelpattosociale,dellacon-
dizione di chi sta fermoqualcuno forsenon si è sentito di decidere
per chi non si rappresenta. Lasciando il compito al Parlamento,
che dovrà riprendere l’esame dei disegni di legge che mettono fi-
nalmentemanoalsistemaditutelaedirappresentanza.

DALL’INVIATO
VITO FAENZA

NAPOLI Cofferati cerca di smor-
zare i toni della polemica e non
ritorna, direttamente, sulla pole-
mica sulla flessibilità del lavoro.
Arrivando alla facoltà di Lettere
dell’Universitàpartenopea,dove
doveva tenere una lezione sul
«futuro», liquidal’insistenzadel-
le domande dei giornalisti con
una frase laconica: «Quelle sono
cosedi ieri,oggidobbiamoparla-
redidomani».

Nessun imbarazzo da partedel
segretario generale della Cgil, so-
lo il tentativo di mettere nel giu-
sto alveo una discussione diven-
tata fin troppo accesa. Ma nel
corso della sua «lezione» pro-
mossadallaassociazione«Austro
e Aquilone», non poteva non
parlarediquellocheésembratoa
tuttiunoscontroviolento.

Non un riferimento diretto.
Solo un accenno fatto rispon-
dendo alla domanda di uno stu-
dente, di sinistra, cheavevachie-
sto, cosa stava accadendo al sin-
dacato, al partito, al governo ed
aveva espresso il suo malumore
sostenendo di sentirsi soltanto
un«numeroditessera».

Cofferati, che fino ad allora
aveva parlato di futuro, di nuovi
scenari,dellascuolaedeicompiti
che attendono tutti, vecchie e

nuove generazioni, ha parlato
dell’autonomia sindacale. «Non
deve meravigliare - ha sostenuto
- separtidiversehannoposizioni
diverse. Il dibattito fra sindacato,
forze politiche, governo è un fat-
to democratico. Il veropericoloè
che uno voglia fare la parti del-
l’altro. Il sindacato deve avere la
propria autonomia ed in questo
quadro esprimere le
proprie opinioni», guai
senonlofacesse.

Una risposta soft, ma
solo in apparenza se si
considera che subito
dopohalanciatoiltema
del sindacato: Cofferati
non lo vede «fermo», il
mondo è cambiato e il
sindacato si sta ade-
guando. Ilvero pericolo
è che qualcuno voglia
fare la parte di un altro,
quindi è pericoloso che un parti-
to possa fare il sindacato, è altret-
tanto vero che è estremamente
grave se il sindacato cerca di fare
cose che riguardano un partito.
Insomma rispetto dei reciproci
ruoli e nessuna meraviglia se su
alcune questioni ci siano scontri
anche«duri».

Ma é sul tema dei diritti che
Cofferati lancia messaggi precisi.
In una società in profonda tra-
sformazione non é possibile che
vengano dimenticati i diritti. «Il

sindacato deve farsi carico dei
problemi di chi lavora e di chi un
impiego non lo ha. Quando c’é
da scegliere tra diritto e bisogno,
anche se vanno create le condi-
zioni per non trovarsi di fronte a
questa alternativa, va salvaguar-
dato il diritto». Una risposta po-
lemicaalpresidentedelconsiglio
D’Alemaèsembrataaipiù,anche

se l’ufficio stampa Cgil,
sostiene il contrario.
Anche questo é un di-
scorsogenerale senzari-
ferimentiallapolemica,
precisa in maniera
esplicita.

Anche di fronte ad
una profonda trasfor-
mazione della produ-
zione, anche di fronte
alla trasformazioni pro-
fonde della società il
sindacato non deve di-

menticare quale è il suo ruolo e il
suo compito. Il segretario della
Cgil lo afferma facendo capire
che non esiste un sindacato «im-
balsamato», vecchio. «Sarebbe la
suafine»,hasostenuto.

La lezione ai ragazzi dell’Uni-
versità ed a quelli di una scuola
superiore, l’Istituto Mario Paga-
no, collegato via Internet con
l’aula magna della facoltà di Let-
tere, termina con una citazione,
da un libro di fantascienza, sui
compitidellevecchieenuovege-

nerazioni. L’insistenza dei gior-
nalistipercercareditrovareparo-
le nuove nella polemica fra D’A-
lemaeCofferatisiscontraconun
«muro di gomma», solo per un
attimo squarciato dalla doman-
da:«Mal’autonomiadelsindaca-
to si riferisce ancheallapolemica
sulla flessibilità del lavoro?». La-
conica la risposta:«Certo è un
gran bene che deve essere preser-
vato». Oggi, Cofferati sarà alla
conferenza dei lavoratori Ds per
unfacciaafacciaconD’Alema.

Igiornalisti tentano unultimo
affondo per cercare distrappare

qualche accenno polemico: vo-
lano domande su D’Alema («Sie-
tearrivati tardi», larispostaironi-
ca alla domanda ripetuta una,
due,cinquevolte)esullaposizio-
ne del ministro - sindaco Bassoli-
no. «Anche in questo caso siete
arrivatitardi»,rispondeCofferati
e si va a prendere un caffé in un
bar proprio di fronte alla facoltà
diLettere.Poivavia.Ierihaparla-
to di futuro. Ma il domani é oggi,
quando arriverà alla tribuna del-
laconferenzadeilavoratoriDs.

E «domani», anche in politica,
ésempreunaltrogiorno.

■ SINDACATI
E PARTITI
«Non stupisce
che la pensino
in modo diverso
L’importante
è rispettare
i propri ruoli»
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L’INTERVISTA

Alleva: «La libertà di licenziare
sarebbe un passo indietro su tutto» Il segretario generale della Cgil Sergio Cofferati Francesco Garufi

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA «È un dibattito surreale
quello sulla licenziabilità - spiega
Piergiovanni Alleva, avvocato la-
voristaeautorevolemembrodella
Consulta giuridica della Cgil - la
prassi del mercato del lavoro ha
già risolto il modo per passare at-
traverso le “forche caudine” dello
Statutodei lavoratori.La flessibili-
tà inItaliagiàesiste:ogniannonel
nostro paese vengono attivati
900.000contrattidi lavorodipen-
dente a termine, 300.000 contrat-
ti di collaborazione coordinata e
continuativa, e solo 300.000 con-
trattiatempoindeterminato».

Insomma,èunfalsoproblema...
«Il fatto è che in Italia licenziare è
possibile, eccome. Naturalmente,
licenziare per colpa, per un giusti-
ficatomotivo:nonsipuòlicenzia-
reunlavoratoreperchéantipatico
o dà fastidio. Diverso è il discorso

quando parliamo di
ristrutturazioni, di li-
cenziamenti per ra-
gioni economiche.
C’è una legge, la 223
del 1991, che stabili-
sce alcuni indirizzi
sociali, ma che con-
sente di licenziare.
Difendere lo Statuto
dei Lavoratori in te-
ma di licenziamenti
vuol dire difendere
l’effettività di tutti gli
altridiritti».

Inchesenso?
«Perché ha un forte effetto di pre-
venzione. Quasi mai chi vince la
causa per il reintegro torna a lavo-
rare nell’azienda che lo ha licen-
ziato. Ma il datore di lavoro sa che
rispetto a violazioni di altre regole
(salute, orario, salario) può incon-
trare delle resistenze da parte dei
lavoratori che non è possibile re-
primere con la minaccia dei licen-

ziamenti. Insomma: il
sindacato difende il
principio dell’impu-
gnabilità dei licenzia-
mentiperchéèunadi-
fesa avanzata strategi-
ca. Io ho cominciato a
fare l’avvocato nel
1969, appena laurea-
to, prima del varo del-
lo Statuto. Ebbene,
anche allora c’erano
norme a tutela dei la-
voratori: soltanto,
erano inapplicate nei
fatti. Un esempio:

nessuno faceva causa contro una
dequalificazione professionale se
non a rapporto di lavoro termina-
to. L’arrivo dello Statuto dei Lavo-
ratorihacambiatotutto».

Ma si dicechetropperegoleevin-
colibloccanol’occupazione...

«Mi sembra una tesi da capitali-
smo straccione. Le aziende mo-
derne hanno metabolizzato il fat-

to che per mandare via un lavora-
tore ci vuole un giustificato moti-
vo.Epoi,nonèverocherispettan-
do le regole non si possa crescere:
bastaguardareilfamosoNordest»

E come replicate a chi accusa il
sindacato di difendere la citta-
delladeisoli«garantiti»?

«Dobbiamo pensare a un quadro
articolato di garanzie per tutti co-
loro che lavorano, con livelli pro-
gressivi, e uno zoccolo non nego-
ziabile di diritti. In questo “zocco-
lo” dev’esserci una vera egua-
glianza: poter avere un contratto
senza clausole vessatorie, ed im-
pedire che la differenza di poten-
ziale economico tra committente
elavoratoresi trasformiinunadif-
ferenza giuridica.Poi,occorreuna
tutela dei bisogni fondamentali
dellapersona: la sicurezzacontro i
rischi (assistenza,previdenza,ma-
ternità, malattie), la possibilità di
avere un compenso adeguato e
stabilito in forma collettiva o per

parametri, la tuteladella sicurezza
personale, il diritto alla formazio-
ne e alla difesa della propria pro-
fessionalità, una relativa stabilità
di prospettive lavorative. E queste
regole devono essere più “forti”
per chi non esprime autonomia
nello svolgimento del suo lavo-
ro».

Comeevitarechequestidirittire-
stino“dicarta”?

«Servono leggi. Il primo passo è
una legge di democratizzazione
della rappresentanza sindacale:
c’è in Parlamento una proposta.
Poi, occorre una definizione per
via legislativa dei poteri di infor-
mazione e partecipazione delle
Rsu. Ancora, si deve estendere le
procedure per condotta antisin-
dacale anche alle evasioni di leggi
e contratti. Infine, si dovrebbe la-
sciareallamagistraturasoltanto le
causesumateriepiùserieequalifi-
canti, e ricorrere inveceper il resto
aprocedurediarbitrato.

“Per garantire
tutti

servono
nuove leggi

In Parlamento
c’è una proposta

”


